
La leggenda di Thelma

 

Viveva   in   un   paese   ai   fondi   di   una   montagna   un cacciatore. Abitava in una villetta isolata, non molto grande   tutta   bianca,   con   uno   spazioso   terrazzo esterno che si affacciava su un enorme campo dove in primavera fioriva lavanda in gran quantità e un sentiero nel mezzo portava dritti in centro paese. Sul terrazzo vi era una vecchia sedia a dondolo dove la sera il cacciatore fumava la sua pipa in compagnia del suo cane Toby.

Un uomo sulla sessantina con pochi capelli, crespi bianchi   e   tutti   arruffati.   Barba   a   chiazze   ormai grigiastra. Occhiali con montatura verde marcio, due orecchini   probabilmente   fatti   di   mano   propria   con resti di canne di bambù quando da giovane si era trasferito in Sudamerica sul Rio Negro a raccogliere noci di cocco.

Sempre   indossava   una   camicia   a   quadri   verde   e rossa. Sempre la stessa; tutta rattoppata, comunque ben   stirata   e   portata   con   maniche   risvoltate   e qualche bottone aperto.

Si ecco, la camicia era il suo oggetto identificatorio. In   paese   quando   andava   a   riscuotere   i   soldi   della pensione,   lo   si   riconosceva   subito   grazie   appunto alla sua camicia. Non la toglieva mai e in paese si scommetteva   se   la   indossasse   anche   di   notte.   Si dice   che   qualche   temerario   giovane   si   era   fatto carico   di   scoprirlo,   ma   una   volta   oltrepassato   il campo di lavanda nessuno lo rivide più. Era   solo   una   leggenda   da   osteria,   che   comunque creava un inquietante aurea oscura attorno all’uomo quando faceva compere in centro. Fino a qualche anno prima dell’accaduto che segue, viveva con la madre, la quale si dice, ormai anziana, morì di vecchiaia nel suo letto. Ma bando alle chiacchiere.

Agli   inizi   di   primavera   amava   andare   a   caccia   nel bosco   che   stava   proprio   a   due   passi   da   casa   sua. Varie specie di uccelli tornavano da luoghi più caldi. Gli   stormi   volavano   alto,   i   richiami   erano   forti   e allertavano il cacciatore del loro arrivo. Un bel sorso di Porto, polvere in canna e si poteva partire.   Il   suo   cane   Toby   sempre   al   suo   fianco   lo aiutava nella ricerca.

Dopo   aver   sorpassato   i   primi   alberi   il   suo   aspetto mutava mimetizzandosi tra le forme del bosco.  Le   spalle   si   ingobbivano,   la   schiena   si   inarcava leggermente,   le   ginocchia   come   molle   pronte   a scattare al primo rumore sospetto. Sempre  lo  stesso  abbigliamento:  camicia  a  quadri, ma ormai lo sapete, pantaloni beige sorretti da delle bretelle poiché troppo larghi per la sua corporatura esile   dovuta   alla   sua   alimentazione   basata   solo   di carne in scatola, sedano e carote (di pane e pasta ne faceva   uso   solo   di   tanto   in   tanto   quando   una   sua vecchia   parente   veniva   da   non   si   sa   ben   dove   a cucinare un buon pranzo caldo e ristoratore). Dimenticavo il caffè, esclusivamente la mattina alle sette   e   undici,   rispettando   il   minuto,   con   un cucchiaio di miele.

 

Nello   stesso   paese   viveva   una   ragazza   figlia   del macellaio e della sarta del paese. Frequentava l’ultimo anno di scuola superiore e tutto era pronto per la sua partenza per la grande città, entusiasta e impaziente di intraprendere gli studi di medicina.

Mora,   capelli   ricci,   occhi   verdi,   viso   ben   delineato, guance rosee e labbra a forma di cuore. Uno schizzo di lentiggini sul naso leggermente aquilino. Di media altezza e di corporatura robusta. Una   ragazza   solare   e   di   buon   animo.   Aveva   molti amici e in paese la si apprezzava per la sua gran passione   per   il   nuoto   che   praticava   nella   piccola piscina in centro paese.

Un giorno mentre era dal fornaio a prendere il pane, incontrò il ragazzo di cui tanto era innamorata. Lui le sorrise   e   si   complimentò   per   come   portava   il   suo vestito   color   avorio   che   indossava   con   grande eleganza la domenica.

Dopo   aver   raccolto   il   pane,   che   le   cadde   dalle braccia   per   sistemarsi   dall’imbarazzo,   rispose   un veloce grazie arrossato e corse via. Era un giorno di sole e proprio per questo uscita dal locale, la ragazza decise di non tornare a casa, corse diretta   al   fiume   che   scorreva   lungo   i   dirupi   del bosco.

Saltellava come un cerbiatto cantando in coro con gli usignoli.

Aspettava   da   tempo   quel   momento   ed   era   sua premura   ogni   mattina   pettinarsi   e   mettersi   della polvere   rosa   sulle   guance   e   del   rossetto   nella speranza di incontrarlo.

Arrivata al fiume assaporò l’aria gelida pungergli le gambe  che  le  spuntavano   dal  vestito   e  ascoltò   gli alberi   che   mossi   dal   vento   annunciavano   qualche goccia di pioggia in tarda serata. Avrebbe fatto solo un   bagno   veloce   perché   nel   pomeriggio   aveva   da fare.

Si tolse il vestito e fu nuda.

Si rinfrescò prima il viso e poi
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